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ULTIMA ORA DEI CHIAMATI ALLA VIGNA

Domenica 25 anno A


Gesù disse ai suoi discepoli questa parabola:  “Il regno dei cieli è simile a un padrone di casa che uscì all’alba per prendere a giornata lavoratori per la sua vigna.  Accordatosi con loro per un denaro al giorno, li mandò nella sua vigna.  Uscito poi verso le nove del mattino, ne vide altri che stavano sulla piazza disoccupati e disse loro:  Andate anche voi nella mia vigna; quello che è giusto ve lo darò. – Ed essi andarono.  Uscì di nuovo verso mezzogiorno e verso le tre e fece altrettanto.  Uscito ancora verso le cinque, ne vide altri che se ne stavano là e disse loro:  Perché ve ne state qui tutto il giorno oziosi? – Gli risposero:  Perché nessuno ci ha presi a giornata. – Ed egli disse loro:  Andate anche voi nella mia vigna. – Quando fu sera, il padrone della vigna disse al suo fattore:  Chiama gli operai e da’ loro la paga, incominciando dagli ultimi fino ai primi. – Venuti quelli delle cinque del pomeriggio, ricevettero ciascuno un denaro. – Quando arrivarono i primi, pensavano che avrebbero ricevuto di più.  Ma anch’essi ricevettero un denaro per ciascuno.  Nel ritirarlo però, mormoravano contro il padrone dicendo:  Questi ultimi hanno lavorato un’ora soltanto e li hai trattati come noi, che abbiamo sopportato il peso della giornata e il caldo.


Ma il padrone, rispondendo a uno di loro, disse:  Amico, io non ti faccio torto.  Non hai forse convenuto con me per un denaro?  Prendi il tuo e vattene; ma io voglio dare anche a questo ultimo quanto a te.  Non posso fare delle mie cose quello che voglio? Oppure tu sei invidioso perché io sono buono?  Così gli ultimi saranno i primi e i primi gli ultimi” (Mt 20, 1-16).


La parabola dice:  il padrone della vigna offrì ai braccianti agricoli una paga abbastanza buona, anche se il lavoro era di circa dieci ore.  Un denaro oggi potrebbe essere cinquanta euro.  Inoltre con i primi invitati, il padrone aveva fatto un patto esplicito per cui non potevano lamentarsi.


Un datore di lavoro tanto generoso, quando diede cinquanta euro agli ultimi, faceva sperare qualche cosa in più per i primi.  Ma proprio qui sta l’insegnamento che Gesù vuole darci.  Gesù vuole ripetere l’insegnamento della prima lettura:  I miei pensieri non sono i vostri pensieri, le vostre vie non sono le mie vie (= modi di agire).  Quanto il cielo sovrasta la terra, tanto le mie vie sovrastano le vostre vie, i miei pensieri sovrastano i vostri pensieri (Is55, 8s).


A Dio non dobbiamo mai domandare qual è la ricompensa proporzionata.  Dio è infinita generosità in ogni intervento nella nostra storia.  Lui solo (e nessun altro) conosce la fede o il grado di bontà di ogni creatura.  Lui solo può dare la giusta ricompensa; e la dà sempre con una generosità che nessun metro umano riesce a calcolare.


Un ladrone carico di crimini era crocifisso con Gesù.  All’ultimo momento della sua vita chiese perdono al Crocifisso.  Ebbe la risposta:  Oggi sarai con me in paradiso!  Canta commossa la Liturgia:  O mistero insondabile dell’umana redenzione:  salgono uniti al trionfo l’innocente e il reo!

 
Un altro caso.  Un eremita aveva servito Dio per trent’anni nella solitudine, nella preghiera, nel lavoro e nella penitenza.  Un giorno pregò il Signore perché gli facesse conoscere sulla terra l’anima gemella ossia quella persona che era arrivata allo stesso suo livello di santità.  Il Signore rispose:  Vai a tale paese e chiedi del suonatore di flauto nelle taverne.  Tutti lo conoscono.

L’eremita lo incontrò e gli chiese:  Quali pratiche spirituali hai fatto nella tua vita?  Quali opere buone?  Come hai servito Dio fin ora?  Rispose:  Ho cercato sempre di accettare la volontà di Dio con gioia.  Non ho mai trascurato la messa festiva.  Ho tenuto presente nella settimana le parole del Vangelo udito in chiesa.  Ho perduto mia moglie e tutti i miei figli.  Sono rimasto solo e senza niente.  Ma ho tutto perché ho Dio e anche perché mai mi è mancato il pane, che guadagno suonando il flauto nelle taverne.

Era un uomo felice perché aveva accolto la volontà di Dio con gioia; ed era riuscito a farlo grazie alla forza della parola di Dio e della messa festiva.  Era felice anche se la casa sembrava vuota di beni e di affetti:  era piena di Dio!

E’ un programma di vita cristiana che tutti possiamo fare; e così raggiungere un’altissima santità pari a chi serve Dio nei monasteri o nella solitudine assoluta.

Se vogliamo entrare nel cuore della parabola, dobbiamo tradurla così:  Dio, supremo padrone, chiama tutti gli uomini a lavorare nella sua vigna:  (nell’infanzia) le prime ore della vita, alle nove (nella giovinezza), alle dodici (a mezza età), alle tre pomeridiane (a tarda età), alle diciassette (nella vecchiaia).  A tutti fa la proposta di lavorare nella sua vigna.

Comprenderemo meglio la parabola, se diciamo che il padrone offre per ogni operaio un milione di euro ossia un miliardo di lire.  Chiaramente la paga non è una ricompensa, ma un puro dono gratuito perché mai nessuno può sognare un simile guadagno.

Quel padrone non si interessa tanto della vigna quanto degli operai che ama come figli!  Che cosa vuol dire infatti la parola VIGNA nella Bibbia?  La vigna di Dio è chiamato il popolo eletto, il figlio prediletto.  Lavorare la vigna di Dio vuol dire essere chiamati a far parte della religiosità da lui voluta, la Chiesa, la cristianità: significa essere e vivere da cristiani.

Essere cristiani è diventare figli di Dio, avere Dio nel cuore, essere suoi intimi come intimo è Gesù che riceviamo nella comunione.

Quanto vale la comunione?  Quanto costa?  E’ incalcolabile, è infinita dono, eterno e divino, puro dono!

Come cristiani veniamo arricchiti di meraviglie molto più grandi di ogni ricchezza umana e terrena.  Se lo comprendessimo, se vivessimo il cristianesimo…  Allora ogni messa richiederebbe uno schieramento ingente di polizia per mantenere l’ordine pubblico.  Chi non verrebbe in chiesa ogni giorno per guadagnare un miliardo?

Dobbiamo essere cristiani veri e non di nome.  Allora non domanderemo al Signore perché un bambino appena nato e battezzato vola subito al cielo?  O un peccatore pentito subito sale in cielo e riceve la stessa gloria di Cristo…  Ma diremo:  Grazie, grazie, mio Dio, solo e sempre grazie a te!!!

La grande retribuzione data ai cristiani è qualche cosa di inaudito:  sono doni divini ed eterni: partecipare alla vita e alla felicità divina… 

Il primo messaggio della parabola è l’enorme sproporzione fra la nostra prestazione e la ricompensa divina.   

Il libro di Dio è ricco di riferimenti sulla vigna fin dai tempi degli antichi profeti.  Isaia (settecento anni prima di Cristo) diceva:  “Il mio diletto possedeva una vigna sopra un fertile colle.  Egli l’aveva vangata e sgombrata dai sassi e vi aveva piantato scelte viti... Egli aspettò che producesse uva, ma essa fece uva selvatica…  Ora voglio farvi conoscere ciò che sto per fare alla mia vigna…:  la renderò un deserto…vi cresceranno rovi e pruni… La vigna del Signore è la casa di Israele.  Egli si aspettava giustizia ed ecco spargimento di sangue… grida di oppressi” (Is 5, 1ss).

Nel Nuovo Testamento, la vigna di Dio è Gesù in persona.  Egli dice in Gv 15:  “Io sono la vera vite e voi i tralci, il Padre è l’agricoltore (cioè il padrone della vigna).  Rimanete in me, perché senza di me non potrete far frutti”.  Gesù, come uomo, è il vero adoratore del Padre, il vero religioso o uomo di Dio, fino ad essere l’ Uomo-Dio.  Egli non solo ha Dio, ma è Dio; non solo è di Dio (come ogni religioso), ma è Dio.  E’ anche uomo e come tale è modello di religiosità.  Nessuno ama il suo divin Padre come lui.


UN ALTRO MESSAGGIO DEL VANGELO E’ QUELLO DI ABOLIRE OGNI SENSO DI SUPERBIA, RIVALITA’, INVIDIA, CALCOLO, EGOISMO, GELOSIA…

Dio ci inonda di beni e noi dobbiamo restare affogati in un mare senza fondo di bontà, di amore, di gioia, di felicità.  Dobbiamo essere come Dio, oceano di bontà!  Dobbiamo guardare la vita e la morte, il prossimo e ogni problema con la visione di fede che ci fa spaziare nell’infinito.


Oh, se si avesse un pizzico di fede cristiana! Siamo più felici di un re.  Siamo figli di Dio!  Si può dare ai figli l’eredità più ambita con il battesimo.  Ma se non abbiamo fede diciamo:  Non posso battezzare mio figlio perché non posso fare la festa.  Si battezzerà lui quando sarà grande.

Che cosa direbbe vostro figlio da adulto:  Crudeli genitori che non mi avete portato subito al fonte battesimale da quando sono nato! – Quali beni si possono paragonare con quelli divini???

Il cristiani non si nasce, si diventa.  E dobbiamo capirlo molto bene oggi. Si è cristiani per decisione e per impegno personale e con dedizione totale. 

